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Omelia di Monsignor 

Vincenzo Paglia 
Vescovo di Terni 

 
 
 

      “E’ bene iniziare questa giornata di riflessione con la celebrazione eucaristica. La ragione ce la 
ricorda Sant’Ignazio di Antiochia di cui oggi la Chiesa fa memoria. Questo santo vescovo, mentre 
veniva portato a Roma per ricevere il martirio, definì i cristiani coloro che vivono secondo la 
logica della “eucarestia” (“juxta dominicum viventes”), ossia dando la propria vita per gli altri 
come appunto il Signore fa nella Eucarestia. E’ la logica di una vita concepita come dono e non 
come possesso. Quest’ultima scelta è quella fatta dall’uomo ricco di cui ha parlato il Vangelo 
secondo Luca (12, 13-219 che abbiamo appena ascoltato. Costui, con il cuore pieno di cupidigia, 
scelse di vivere accumulando per sé le sue ricchezze, convinto che la vita dipende da ciò che si 
possiede. Dopo un fruttuoso raccolto, decise di costruire nuovi magazzini, ancora più grandi di 
quelli che aveva, per ammassare lì tutte le sue ricchezze. E disse a se stesso: “Anima mia, hai a 
disposizione molti beni, per molti anni: riposati, mangia, bevi e divertiti!”. Non aveva calcolato la 
fragilità umana. E quella stessa notte morì, nota l’evangelista. Gesù, da parte sua, ammonisce: 
“così è di chiunque accumula tesori per sé e non si arricchisce davanti a Dio”. E’ un avvertimento 
che risuona grave anche oggi, in un tempo  nel quale tutti, anche a motivo della crisi incombente, 
siamo spinti a ripiegarci in noi stessi, a rinchiuderci nel nostro orizzonte, insomma, ad accumulare 
nei nostri magazzini. 

     Noi siamo qui – e abbiamo voluto ritrovarci in una cornice di serena sobrietà, bel lontana dalla 
cupidigia di cui ha parlato Gesù – per riflettere assieme sulle responsabilità che come cattolici 
abbiamo verso il nostro paese. E l’Eucarestia – questa mattina anche temporalmente – è davvero 
come l’aurora che rischiara il lavoro che in questo giorno ci attende. L’Eucarestia, infatti, non solo 
scardina in radice la tentazione ad accumulare ciascuno per sé, ma soprattutto spinge ad arricchirci 
davanti a Dio, ossia a spendere la nostre vite per il bene comune di tutti, per rendere questa nostra 
società più umana. Riprendendo il titolo di una antico libretto di Pierre Teilhard De Chardin, “La 
Messa sul mondo”, potremmo dire che questa è una Messa sull’Italia. Davanti ai nostri occhi 
infatti appare lo smarrimento di tanti, le paure per l’oggi e per il domani. Per questo risuonano 
ancor più impellenti le parole che aprono la Gaudium et Spes: “Le gioie e le speranze, le tristezze e 
le angosce degli uomini d’oggi (degli italiani), dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, 
sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo (di tutti noi che 
siamo qui), e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”. 

      Le comunità cristiane in Italia, per quanto “minoranza”, sentono in profondità e in larghezza le 
speranze e le angosce delle famiglie, dei giovani e degli anziani. Qui, a Todi, raccolti in questa 
singolarissima assemblea, sentiamo la responsabilità di spendere le ricchezze che ciascuna nostra 
realtà possiede per il bene di tutti. E dobbiamo farlo presto e assieme, con creatività e generosità. 
L’antica Lettera a Diogneto affermava: “ciò che è l’anima nel corpo, questo sono i cristiani nel 
mondo”. Sappiamo che i paragoni zoppicano. Ma se questo nostro paese rischia di perdere l’anima 
o di restare senza aria, non dobbiamo chiederci se non sia necessario un impegno più robusto 
anche da parte nostra? L’autore della lettera avverte: “Dio ha assegnato loro (ai cristiani)  un posto 
tale che non è loro lecito tirarsi indietro”(VI,10). Sì, abbiamo ricevuto da Dio un posto nel nostro 
paese da cui “non è lecito tirarci indietro”. Ed è in questo orizzonte che si stagliano i ripetuti 
richiami di Benedetto XVI, come pure dei cardinali Bertone e Bagnasco, sulla necessità di una 
presenza più robusta dei cattolici nella vita politica. 
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      Noi siamo qui perché pensosi per la crisi nazionale e internazionale. Sentiamo l’urgenza, come 
credenti, di affrettare i passi della riflessione, del discernimento al fine di elaborare una visione 
della società che vogliamo costruire, di tracciare le linee che definiscono il Bene comune oggi, 
confrontandoci lealmente con tutte le realtà vive della società italiana. Volendo riprendere 
l’immagine evangelica si potrebbe dire che siamo qui per aprire ancor più le porte dei magazzini 
delle molteplici realtà ecclesiali e associative italiane. Abbiamo un ricco patrimonio di sapienza 
spirituale, morale, sociale, culturale ed anche politica ed è urgente delineare assieme una 
prospettiva su cui convergere. C’è bisogno che appaia un nuovo sogno per l’Italia, che si stagli una 
nuova visione del paese che scaldi il cuori della gente. Sappiamo che è compito di tutte le realtà 
del Paese concorrere alla realizzazione del bene comune. Ma non c’è dubbio che per i discepoli di 
Gesù – “esperti in umanità”, come diceva paolo VI – tale compito è ineliminabile e urgente. 

     E oggi, ancor più di ieri, si presenta l’opportunità di suscitare nuove passioni e nuovi 
protagonismi anche nella vita politica. Non possiamo indugiare, magari attardandoci nella cura dei 
rispettivi magazzini o, peggio, nel tenerli aperti solo per sé e chiusi per gli altri. Ancora una volta 
però è la stessa Eucarestia ad allontanarci dalla tentazione di accumulare per sé e a spingerci ad 
offrire a tutti il patrimonio di sapienza che è stato messo nelle nostre mani. Abbiamo pane a 
sufficienza, eppure deve essere ancora moltiplicato, perché in tanti hanno bisogno di essere sfamati 
di amore e di futuro. Anche noi oggi possiamo vivere il miracolo della moltiplicazione. Abbiamo 
cinque pani e due pesci – potremmo somigliarli alle varietà della nostra assemblea composta da 
quelle del Forum a quelle associative e di movimento – che il Signore sa moltiplicare. C’è bisogno 
di tutti noi. E ricordiamo le parole di Gesù ai suoi discepoli dicendo loro: “Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date”(Mt 18,8). 

      Cari amici, è dall’altare che noi attingiamo la forza del nostro pensare e del nostro agire, anche 
di quello politico. Non dobbiamo staccarci da questa fonte, pena l’inaridimento. Il Signore, pastore 
buono di tutti, continua a donarci il suo amore e a sostenerci perché diventiamo fermento di quella 
nuova socialità che proprio qui noi stiamo sperimentando”. 
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Appendice / Il Manifesto del  Seminario  
“Manifesto per la Buona politica e per il bene comune” 

19 luglio 2011 
 
 
 

 
          I Promotori del Forum delle Persone e delle Associazioni di ispirazione cattolica nel Mondo del 
Lavoro aderiscono con convinzione, e determinazione all’appello del Papa, ribadito dai Vescovi italiani, per 
un impegno fecondo dei cattolici rivolto al rinnovamento morale e civile della politica nazionale.  
 
         Per spirito di servizio, non per rivendicare primazie, ma con la finalità di contribuire alla costruzione del 
bene comune.  
 
         Siamo orgogliosi di essere italiani, portatori di valori, di cultura, tradizioni, apprezzati nel mondo e 
consapevoli di avere un destino comune nel confrontarci con nuovi protagonisti della competizione 
internazionale, per avviare una nuova stagione di sviluppo e per dare risposte positive alle giovani 
generazioni, ai territori meno sviluppati, alle persone bisognose.  
 
        La strada è quella di una grande, generosa, generale mobilitazione delle energie civili, sociali, 
imprenditoriali degli italiani che metta in moto le forze positive che si esprimono nella società al servizio del 
bene comune.  
 
       Per fare questo c’è bisogno di una buona politica e di classi dirigenti preparate, motivate, che sappiano 
suscitare emulazioni positive nelle nostre comunità, sappia renderle accoglienti verso le persone che vengono 
da altri Paesi, aperte alla prospettiva di portare a compimento la costruzione degli Stati Uniti d’Europa.  
 
       Vogliamo fare un appello alla politica, al mondo intellettuale, ai protagonisti del mondo del lavoro e 
dell’associazionismo sociale, a partire da coloro che si richiamano e si riconoscono nei valori cristiani per 
condividere insieme analisi e proposte per impostare un’agenda politica che affronti, con forza, costanza e 
visione di lungo periodo le questioni decisive.  
 
       Sollecitiamo coloro che sono impegnati nell’attività politica a condividere ed a sostenere nel tempo le 
priorità decisive per il futuro dell’Italia, e che esprimono un’azione prolungata e coerente che caratterizzi il 
secondo decennio del secolo.  
 
 
RIPARTIAMO DAI VALORI PER FARE COMUNITÀ  
 
       Una comunità solidale, e proiettata al futuro, è fondata sulla condivisione di una visione positiva della 
persona e dell’esigenza di salvaguardarne la libertà e la dignità in ogni ambito: nella nascita, nella salute e 
malattia, nel benessere e nel bisogno, nell’attività economica, nell’ambiente.  
 
       Nessuna sfida è possibile senza coesione sociale, responsabilità, senso del dovere, farsi carico dei bisogni 
collettivi, rispettare le regole democraticamente stabilite.  
 
       Ripensiamo lo Stato per renderlo più snello ed autorevole, valorizzando le autonomie e la sussidiarietà 
nell’ambito di un Federalismo solidale.  
 
        Possiamo affrontare cambiamenti epocali nell’utilizzo delle risorse disponibili, negli stili di vita, e per 
rendere ambientalmente sostenibile lo sviluppo economico, solo ricostruendo la fiducia nel futuro e nel 
nostro prossimo.  
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      E’ questo lo spirito che deve animare una nuova stagione di riforme istituzionali ed economico-sociali.  
 
 
PER UNO SVILUPPO SENZA DEBITO: DIFFONDIAMO PRODUTTIVITÀ, COMPETITIVITÀ ED EFFICIENZA 
 
      Ridurre il debito pubblico è fondamentale non solo per evitare al nostro Paese rischi imponderabili per la 
sua sostenibilità, ma anche perché sono i ceti meno abbienti e le giovani generazioni le vittime predestinate 
di uno stato indebitato.  
       
      Ma il debito è sostenibile se c’è sviluppo.  
 
      Fare sviluppo senza debito significa, anzitutto, massimizzare l’utilizzo delle risorse disponibili e 
diffondere la produttività.  
 
      Dobbiamo ridurre i costi della politica, contrastare le rendite di posizione, l’evasione e l’elusione fiscale e 
le forme parassitarie e assistenziali che ancora caratterizzano molti ambiti delle amministrazioni pubbliche 
delle politiche economiche e sociali, risparmiare energia, utilizzare al meglio le risorse disponibili.  
 
      Per questi motivi la riduzione del debito deve essere accompagnata dalle riforme. Esistono ampli margini 
per razionalizzare la spesa pubblica, ridurre l’evasione fiscale, far funzionare la giustizia civile, semplificare 
la burocrazia, premiare il merito, dando respiro e sostegno alle forze produttive ed alle famiglie che con i loro 
comportamenti generano sviluppo, occupazione, investimenti sociali.  
 
 
SOSTENIAMO LE FAMIGLIE  
 
     Una società proiettata verso il futuro deve valorizzare il ruolo riproduttivo, educativo e di cura delle 
persone, svolto dalle famiglie.  
La supplenza svolta dalle famiglie verso le carenze dell’intervento pubblico, sta progressivamente 
diventando insostenibile per gli effetti della crisi economica, che indebolisce i redditi e dell’invecchiamento 
demografico che riduce l’entità e la solidarietà interna ai nuclei familiari.  
 
     Dobbiamo favorire la crescita di un mercato di servizi sociali di qualità, con politiche che mettano al 
centro il ruolo delle famiglie nella crescita dei figli, nell’accesso ai servizi di cura e di conciliazione con il 
lavoro, per la scelta di percorsi educativi e promuova la crescita di un’offerta di servizi, e di beni relazionali, 
fatta di imprese, profit e no profit, e di volontariato.  
 
 
MIGLIORIAMO IL SISTEMA EDUCATIVO  
 
       Investiamo in educazione, formazione e ricerca. E’ la condizione per dare un futuro ai nostri giovani e 
renderli protagonisti delle rivoluzioni tecnologiche e organizzative in atto nell’economia globale.  
 
       Miglioriamo il sistema di istruzione valorizzando la pluralità delle offerte formative.  
 
       Rimuoviamo gli ostacoli che separano la formazione dal lavoro, valorizziamo le iniziative promosse 
dalle parti sociali per offrire alle persone, alle famiglie ed alle imprese informazioni corrette ed una maggiore 
qualità formativa.  
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COSTRUIAMO UN AMBIENTE FAVOREVOLE ALLE IMPRESE  
 
     Il nostro sviluppo dipenderà dalla capacità di generare nuove imprese, sviluppare quelle esistenti, attrarre 
nuovi investimenti, soprattutto in territori meno sviluppati del Mezzogiorno  
    Diamo un valore positivo a chi fa impresa e intraprende, con regole poche e certe, che non ne deprimano 
lo sviluppo, e una fiscalità sostenibile.  
 
    Consideriamo la crescita ed il coinvolgimento delle risorse umane un fattore competitivo per il successo 
delle imprese sul mercato e una potente leva per la diffusione della produttività e della qualità del lavoro. 
Anche per questo, dobbiamo sviluppare relazioni sociali e sindacali che facciano leva sulla cooperazione, tra 
chi assume il rischio di impresa e chi in impresa vi lavora, e che creino un ambiente favorevole alla crescita 
delle imprese ed alla partecipazione dei lavoratori ai risultati.  
 
 
RIMETTIAMO IL LAVORO AL CENTRO  
 
     Riportiamo il lavoro al centro, come fondamento per lo sviluppo della persona, della famiglia, 
dell’economia e della coesione sociale.  
Liberiamo il lavoro dai molti pregiudizi che portano a costruire assurde gerarchie tra il lavoro degli uomini e 
quello delle donne, degli italiani rispetto agli immigrati, tra lavori manuali e intellettuali, tra dipendenti e 
autonomi. Tutti i lavori hanno la medesima dignità, e da sempre la mobilità sociale è basata su percorsi che 
valorizzano un complesso di esperienze umane e professionali.  
Attori pubblici e sociali, imprese, educatori e famiglie devono fare ogni sforzo per integrare educazione e 
lavoro, famiglie e produzione, flessibilità e sicurezza per favorire la crescita di un mercato del lavoro 
inclusivo soprattutto per i giovani , le donne e gli immigrati.  
Riconosciamo i fabbisogni di flessibilità assicurando tutele e remunerazioni adeguate.  
 
 
PER UN WELFARE MODERNO DIAMO SPAZIO ALLA SUSSIDIARIETÀ  
 
     Un Welfare moderno non può prescindere dall’uso efficiente delle risorse e dal concorso responsabile 
delle persone, delle famiglie e delle organizzazioni sociali, delle associazioni no profit e del volontariato. 
Diamo spazio, e fiducia, alla sussidiarietà per offrire nuove frontiere per la previdenza, la sanità, l’assistenza, 
la formazione e le tutele attive nel mercato del lavoro.  
 
 
RINNOVIAMO LE CLASSI  DIRIGENTI  
 
     Farsi classe dirigente significa, anzitutto, essere portatori di visione, di competenze, valori, capacità 
organizzative e comportamenti in grado di aggregare motivazioni e interessi generando ricadute positive 
verso le comunità e le persone.  
Innalzare la qualità della classe dirigente del nostro Paese e promuoverne il rinnovamento qualitativo, 
generazionale e di genere è un obiettivo che riguarda tutti noi e impegna il nostro modo di fare impresa, 
associazione, partito, istituzione.  
 
     Ci rendiamo disponibili a favorire processi di formazione e selezione di giovani per l’impegno sociale e 
politico.  
 
    Dobbiamo, in particolare, fuoriuscire dalla riproduzione oligarchica delle classi dirigenti alimentata da 
leggi che impediscono agli elettori di esprimere le proprie preferenze, valutando la credibilità e le 
competenze dei candidati.  
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     Questo obiettivo può essere colto con l’adozione di una legge elettorale su base proporzionale, garantendo 
la rappresentanza parlamentare ai partiti politici che abbiano ricevuto un adeguato consenso e vincoli di 
coalizione che favoriscano la stabilità dei Governi.  
 
 
L’ITALIA CE LA PUÒ FARE  
 
      Siamo un Paese dotato di grandi risorse: famiglie e comunità generose, uno straordinario tessuto di 
imprese, una rete di rappresentanze sociali del mondo del lavoro senza uguali, di associazioni e volontari 
impegnati nei nostri territori come nei paesi in via di sviluppo.  
 
     In questo ambito, il contributo dei cattolici, soprattutto delle associazioni che si ispirano ai principi della 
Dottrina sociale della Chiesa è stato trainante.  
Le Encicliche papali hanno accompagnato il protagonismo dei cattolici in campo politico e sociale, e 
l’impegno ad affrontare le grandi questioni sociali del proprio tempo in modo coerente con i valori cristiani e 
l’aspirazione a realizzare un umanesimo universale.  
 
     Lo vogliamo fare insieme, credenti e non credenti, convinti che i valori, ed i contenuti che ispirano questo 
manifesto possano costituire un punto di riferimento per l’intera comunità nazionale. 

 
 
 
 
 
 


